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Mercoledì 7 maggio 1997l’Unità9
L’Intervista

Carlo Carbone
«Il tramonto
dell’era
di Mobutu
non apre
un sicuro
dominio del
suo nemico
Kabila.
Si sta ampliando
in Africa
l’influenza
anglofona».
L’avversario
Tshisekedi

Il presidente
zairese
Mobutu Sese Seko

Philippe Wojazer/Ap

«Dietro la crisi zairese
lo scontro Usa - Parigi»

ROMA. Lafinedell’eradeldittatoreMobutuin
Zaire è ormai alle porte. Di questo tema abbia-
moparlatocon ilprofessorCarloCarbone,do-
cente di Storia e istituzioni dell’Africa all’Uni-
versità della Calabria, e membro del comitato
scientifico dell’Istituto italiano per l’Africa e
l’Oriente.

L’uscita di scena di Mobutu appare or-
mai imminente. I reparti dei ribelli sonoa
poche decine di chilometri dalla capitale.
Qualeprospettivasiapreasuoavvisoperil
grandepaeseafricano?

«Kabila è un personaggio singolare nella
storia del Congo indipendente, è una specie
di testimone silenzioso, di osservatore dal-
l’ombra,semprepresentetuttavianegliaffari
politici e militari del grande paese africano.
Nonsi trattadiunpersonaggioroboante,dai
comizi folgoranti, come poteva essere il suo
grande ispiratore politico, Patrice Lumum-
ba.HoconosciutoKabilaallametàdegli anni
ottanta quando aveva deciso di dare una
svolta radicalealla suaattivitàchefinoaquel
momento era stata quella una modesta azio-
ne guerrigliera. Kabila animava un maquis
nell’est del paese senzagrossi successimilita-
ri, si trattavadiunatestimonianzapolitica in
vistadellarinascitadelsuomovimentochesi
chiamava Partito della Rivoluzione popola-
re.Ametàdeglianniottantadecisediabban-
donarel’attivitàmilitareperpassareallapoli-
tica. Ma rimase nell’ombra per una decina
d’anni. Come personaggio politico riemerge
non tanto nell’ottobre dello scorso anno
quando appare nell’est dello Zaire, impreve-
dibile capo dei ribelli tutsi banyamulenge,
ma due anniprimaquandosi riparla inOcci-
dente dell’esperienza del Che Guevara in
Africa. Nessuno gli riconosce la qualità poli-
tica di erede di Lumumba. Dopo il 17 gen-
naio del 1961, quando Lumumba è stato uc-
ciso, c’è stato un affollarsi di eredi. Ma Lu-
mumba è rimasto una specie di faro, di mo-
numento, di vero e proprio punto di riferi-
mento nella memoria collettiva. In nessun
posto dello Zaire si trova qualcuno che non
conosca Lumumba. La sua eredità fa gola a
tutti».

Non mi pare che lei consideri Kabila un
personaggiopoliticodigrandestatura..

«Non credo che lo sia, ma ha altre qualità.
La tenacia ad esempio, una dote rara in un
paese come lo Zaire dove gli uomini politici
di primo piano hanno cambiato bandiera
nonuna mapiùvolte, acominciaredagliop-
positoricheprimaopoihannocedutoehan-
no accettato il compromesso, i favori, i soldi,
leprebendediMobutu.Kabilanonl’hafatto,
ha agito politicamente negli anni sessanta, e
poi quando l’attività dei movimenti rivolu-
zionari in Congo si è arrestata con ladefiniti-
va presa dipotere diMobutu e il trionfodella
visione americaneggiante dei destini del’A-
frica.AquelpuntoKabilasièritiratonell’om-
brahacreatounpartitopoliticoenonhamai
cercato di comporre il contrasto con il ditta-
tore.»

QualeregimesiprospettaperloZaire?
ÈunsognopensarecheloZairesipossado-

tare di istituzioni democratiche sul modello
europeo. Prevarrà un diverso assetto, il mul-
tipartitismo come lo intendiamo noinon ha
avuto molto successo in Africa, ma si può af-
fermare ad esempio la presenza di molte cor-

renti politiche, ci sono i casi dell’Uganda e
del Congo. L’idea di mettere a tacere le etnie,
o almeno le identità etniche in nome della
politicaèun‘ipotesichenonregge.»

EloZaireèunmosaicodietnie..
«Sidicechevisiano365etnie,mapresumi-

bilmente sono ancora di più ed esistono tan-
te realtà «politiche» locali quante sono le et-
nie. La futura classe politica deve fare i conti
con questa realtà. Immaginare di strozzare il
dibattitointer-etnicosarebbeunafollia».

Quale potrebbe essere il collante politi-
co capace di tenere assieme questo com-
plessomosaico?

«Ve ne potrebbero essere più di uno. Dagli
anni sessanta ad oggi lo Zaire non è esploso,
ma semmai imploso, le tentazioni secessio-
nistiche non sono mai prevalse anche per la
volontà internazionale di ridurre le secessio-
nicomeèaccadutoinKatangaprima,equin-
di nel Kasai. I popoli dello Zaire non si sono
mai dimostrati molto interessati a queste se-
cessioni con l’eccezione del Katanga, l’attua-
leShaba.»

DadovearrivaappuntoKabila..
La spinta alla secessione deriva dal deside-

rio di imposessarsi in modo esclusivo delle
ricchezzedelpaesee inparticolaredelKatan-
ga. Qui c’è la quarta produzione mondiale di
rame, la prima produzione mondiale di co-
balto, la prima di diamante industriale, per
non parlare poi dell’uranio. Da un punto di
vista politico la novità porterebbe consistere
proprio in questo: l’abbattimento del siste-
ma mobutista. Cioè di unsistema organizza-
toinquestomodo:cinquantapercentodelle
ricchezze attribuite alle clientele politiche
mobutiste,cinquantapercentoattribuitodi-
rettamente al presidente sotto forma ufficia-
le attraverso un‘ amministrazione presiden-
zale del bilancio dello Stato. Ora vi potrebbe
essere un cambiamento. Kabila lo ha detto
duemesi faaGoma: lericchezzedelpaesede-
vono tornare nelle mani del paese. Occorre
cioè evitare che nel silenzio generale qualcu-
no si arroghi il diritto di gestire direttamente
le risorse. Kabila ha già stretto accordi per lo
sfruttamento delle risorse, ad esempio con i
sudafricani. Un accordo con uno Stato offre
maggiorigaranziediunpattoconundittato-
re.

Eilcambiamentosembraormaivicinis-
simo. I ribelli si apprestano ad occupare
Kinshasa..

«È probabile, ma non si può essere certi al
centopercentodiquelcheaccadrà.SeKabila
aspetterà ad arrivare a Kinshasa, le forze tra-
dizionali e non solo l’oppositore storico di
Mobutu,Tshisekedi,maanchealtreforzepo-
litiche zairesi potrebbero reclamare la loro
parte di peso politico. Ciò potrebbe compor-
tareuna«messainsoffitta»diKabilaadesem-
pio sotto la forma diuna presidenzadellaRe-
pubblica, depauperata del potere politico ef-
fettivo.».

Kabila però ha dalla sua il potere delle
armi..

«Èvero,maperorahadecisodi fermarsial-
la portediKinshasa.PretendecheMobutuse
ne vada, perchè è lui il simbolo da eliminare.
Mal’uscitadiscenadeldittatorenonelimina
i suoi oppositori. Tshisekedi non accetterà di
farsi da parte e un accordo tra i due è facil-
mente ipotizzabile. Potrebbe profilarsi la

spartizione del potere tra un premier e un
presidente. Occorre vedere se la costituzione
futura del paese lascerà al presidente gli at-
tualipoteritotalitari».

Molto dipenderà dalle pressioni inter-
nazionali. Gli Stati Uniti ad esempio si
stanno impegnando massicciamente nel-
lacrisizairese..

«Beh, sipotrebbearrivareadaffermareche
gliamericanihannovintoperlasecondavol-
ta. Nel 1962-67, all’epoca delle rivoluzioni
«antimperialiste» nel Congo, gli americani
ebbero partita vinta usando le armi, attac-
cando e occupando militarmente con ipara-
cadutisti la città di Kisangani che allora si
chiamava Stanleyville ed era diventata la ca-
pitale della Repubblica Popolare del Congo.
IlgiovanissimoKabilaaqueltempoeramini-
stro del Cnl di Bocheley. Oggi gli americani,
servendosi dello stesso Kabila, ottengono la
vittoriaancoraunavoltamasenzausarelear-
mi. Sto ovviamentesemplificando perché in
realtà si tratta di un‘alleanzamolto piùvasta
dalpuntodivistapoliticoedeconomico».

Stadicendocheilpassaggiopoliticoche
lo Zaire sta vivendo viene in qualche mo-
do guidato o seguito da forze politiche ed
economiche?

«Indirettamente. I nemici di Kabila, cui
non è obbligatorio dare credito, sostengono
che esiste una guida esterna, che non è diret-
tamente statunitense, ma anglofona. C’è ad
esempio l’Uganda. I contatti con il presiden-
te uganese Museveni sono stati continui, i ri-
belli sono aiutatidamilitaricheprovengono
dalle fila di eserciti anglofoni. E questo è uno
deimotivichefannoscalpitareifrancesi».

La stampa francese sta mettendo l’ac-
centosulfallimentodellapoliticadiParigi
in Africa che fin dai tempi di Mitterrand
erastataunfioreall’occhiello..

«Ciò è vero. La Francia ha fatto un calcolo
cinico, sbagliato. Parigi ha continuato a
scommettere sul ruolodi“pivot”diMobutu.
Eperperseguire i suoiobiettivihasostenutoi
suoi alleati orientali come ad esempio il pre-
sidente ruandese Habyrimana. Ora hanno
perso tutto, perdendo Mobutu. Dal punto di
vista internazionale la politica africana della
Francia è completamente da ricostruire. Ciò
è possibile se si pensa che cento milioni di
africani parlano francese e cinquecento mi-
lionicostituisconoilmercatopotenzialedel-
lafrancofonia».

Il«fronte»anglofonodunqueavanza..
«Èdifficilechegliamericanilascinocadere

questa occasione storica di penetrare econo-
micamenteestrategicamenteinunpaeseco-
sì importante.LoZaireconfinaconnovepae-
si, è il cuore geografico e politico dell’Africa.
Confina con un altro grande paese africano
come il Sudan, e quindiconl’Ugandachesta
progredendo molto rapidamente, confina
con i paesi petroliferi come il Congo e il Ga-
bon e con l’Angola che possiede petrolio e
diamanti. Lo Zaire ha un ruolo insostituibile
di guardiano nella regione. Questo ruolo an-
drebbeperdutosesispezzetta.Kabilahasem-
pre dettoche rifiuta questa ipotesi,che tutta-
via potrebbe avanzare come uno spaurac-
chio per gli Stati Uniti se Washington rifiu-
tasseunaiutoconcreto».

Toni Fontana


